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DISCORSO PRELIMINARE 


m occasione solenne che qui ci aduna , per udir 
coi soavi accenti della poesia celebrare negl’ inni c nei 
cantici il dì natale del nostro Augusto Monarca Fer- 
dinando ii.° che fra le più splendide gemme della sua 
corona conta I' ossequio alla Religione , e la cura di 
ogni progresso scientifico e letterario che move do quel- 
la come ila Duce e Maestra ; la venerabil presenza del 
santo Pastore , a noi Sole che ci illumina e scalda ; 
1' aspetto medesimo di queste mura, asilo di eletti gio- 
vani , die al sapere da vera pietà informato si alleva- 
no ; tutto in somma mi offeriva al pensiero 1’ argomento 
di questa oraziou proemiale. 

Scienze , Lettere , ed Arti che progrediscono irra- 
diate dal Cristianesimo , e sostenute dal favore e dalla 
munificenza ile’ Principi ; Scienze , Lettere , ed Arti , 
nulle quasi , ovunque non isfolgorò quella luce divina ; 
cadute in basso o spente affatto dove le nere nubi delia 
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incredulità la offuscarono , e l’ impeto infernale delle 
ribellioni strappar volle con sacrilego eccesso di mano 
ai Re io scettro lor dato dall’ Onnipotente. Breve tempo 
a me si concede , onorandi Signori , ed io non potrò 
che toccar di volo un teina sì vasto , avendo però a 
guida infallibile la Storia. 

Egli è indubitato che da diciolto secoli in qua le 
scienze e le lettere prosperarono felicemente ed eli- 
Lie.o cultori e conoscitori , presso sole qtìelle nazio- 
ni , che furono illuminate dalla bcneliea luce del Van- 
gelo ; e che gli altri popoli seguitarono ad essere 
avvolti miseramente nelle tenebre della barbarie. Qual 
confronto infatti tra lo scarso sapere degl' Indiani e 
de’ Cinesi , c quello acquistato a mono a mano dai po- 
poli dell’ Europa ? Nè poteva essere altrimenti , poiché 
quantunque i precetti del Verbo di Dio tendano al con- 
seguimento del nostro ultimo altissimo fine eh’ ò Dio 
stesso , e non mirino perciò direttamente a farci scien- 
ziati ed eruditi , o ricchi di quei civili vantaggi , che 
rendono men dura quaggiù la condizione nostra ; pur 
noi sappiamo che a chiunque avrà prima cercato il De- 
gno del Signore e la giustizia di Lui , tulli gli altri 
beni di ordine inferiore saranno conceduti. 11 Cristia- 
nesimo , anziché promuovere e favoreggiare l’ ignoranza 
nei suoi seguaci , come i miscredenti vanno ardimentosi 
tutto di ripetendo , solleva loro le auguste cortine, che 
chiudono 1' ingresso del venerando santuario delia sa- 
pienza , e gli spinge potentemente nei sentiero del pro- 
gresso e del perfezionamento. Emanazione del grand’ Es- 
sere , eh’ è il Padre dei lumi ed il Signore delle Scien- 
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zc ; divina parola che doveva rigenerare l’Universo, e 
richiamare 1’ umanità traviata dal doppio «bisso ddl' er- 
rore e della corruzione , in che I’ avean travolto la su- 
perstizione e I’ idolatria ; com’ è possibile che il Cri- 
stianesimo , il quale impone ai suoi figli il sacro dovere 
di esaminare le pruove della sua origine divina, perchè 
fosse ragionevole il loro ossequio , secondo f insegna- 
mento dell’ Apostolo . e di guerreggiare ad un tempo 
le guerre dell’ Onnipotente , combattendo vigorosamente 
gli empi settari ed increduli , che enormemente abusa- 
rono di qualsiasi ramo delio scibile umano , per rove- 
sciare e distruggere la Fede nostra sacrosanta ; com' è 
possibile mai , io diceva , che il Cristianesimo sia I’ a- 
mico del regresso de’ lumi ? La storia delle svariate 
branche dell’ umano sapere c’ insegna ben altro» Finché 
queste pargoleggiaron bambine , e quasi dissi in culla, 
mostraronsi mai sempre ostili alla Fede. Ma non appe- 
na nutrite da studi più robusti si furon levate alla di- 
gnità di vere Scienze , che incontanente divennero le 
ausiliarie della Rivelazione. Minacciose nacquero net de- 
corso Secolo la Geologia , e la Linguistica filologica , 
e parea che scrollar volessero qpel Codice venerando, 
che contiene la più antica , e più verace storia del 
Mondo , dell’ Uomo , e delle Nazioni, sostenendo che le 
recenti scoverte smentivano appieno la narrazione Mosaici 
intorno alla Creazione , al Diluvio, ed al gigantesco 
benché incompiuto edilizio Babelico. Ma che ? investi- 
gata meglio la Terra , e i diversi suoi strali ; estese 
ancor più le ricerche intorno alle varie famiglie delle 
lingue, non v’ ha oggi Geologo, rum Etnografo che uuu ri- 
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conosca c confessi la realtà di quegli avvenimenti. La 
Fede adunque non teme della Scienza , ed uno sguardo 
benché rapido che daremo alla Storia , ci rivelerà, che 
fin dal 2.® secolo un Giustino , un Taziano , un Ate- 
nagora , un Ermia ed altri scrittori Cristiani ; e nel 
secolo 3.® un Clemente Alessandrino, un Origene e suoi 
discepoli dieder pruove abbastanza luminose nei loro 
scritti di profondo sapere. Nel 4.® secolo, allorché spen- 
to il feroce Licinio , ed il crudele Massenzio , la Chie- 
sa respirava dai suoi lunghi travagli, e sedea tranquilla 
all’ ombra del trono del gran Costantino , fu ben chia- 
ro , se i dotti del paganesimo vincessero in sapere i 
dottori Cristiani. Nessun filosofo al certo di quel tem- 
po si mostrò versalo in materia di scienze naturali e 
divine , quanto un Basilio , un Teodoreto , un Lattan- 
zio. Ovunque insomma il Cristianesimo giltava le sue 
radici , sia in mezzo ai ghiacci del nord , sia sotto la 
sferza del mezzogiorno , disperdeva la tenebria della 
barbarie , e vi stabiliva la civiltà. I popoli delle coste 
dell’ Africa , e quei dell’ Egitto videro la luce , finché 
furono irradiati dall’ Evangelio ; posciachè loro venne 
meno questa face, un altissimo buio sottentrò. Il suolo 
di Grecia in antico si fecondo di dotti , di artisti , di 
filosofi , quando fu calpestato dal piede immondo , e 
soggiogato dalle armi del barbaro conquistator della 
Mecca , divenne sterile per le scienze e per le lettere. 
Forse che si è mutata colà la natura ed il clima ? Non 
già ; chè il genio dei discendenti di Socrate , di Pia* 
tone e Pittagora è sempre lo stesso , lo stesso è sem- 
pre il Sole ridente della Grecia ; ma le ali di quel gè- 
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nio furon tarpate , ed oscurato il lume di quet bel sole 
dall’ Islamismo. Fu dunque il sommo dèli’ impudenza 

10 seri rere , aver la nostra Religione ritardato i pro- 
gressi dello spirito umano , ed alzata una insormonta- 
bile barriera al perfezionamento delle scienze ; che anzi 
se essa stata non fosse , 1' Europa intera giacerebbe 
tuttavia neh’ ignoranza recatavi daf barbari del setten- 
trione. 

Ed in vero , la face diffusa per I’ Europa fino at 5.® 
secolo si sarebbe fuor di dubbio fatta sempre più viva, 
se una improvvisa rivoluzione non ne avesse cambiata 
fa faccia. Orde di barbari sbucati dalle foreste del nord, 
disastrarono gradatamente- 1’ Asia e l'Europa, distrus- 
sero i monumenti delle sciènze e delle arti , spnrsero 
da per tutto la desolazione e lo sterminio. Tn mezzo a 
tali sventure il racconto minuto delle qnali farebbe 
rabbrividire , potenn forse le scienze e le lettere esse- 
re in (iore e prosperare?' I Goti ? i Franchi , i Borgo- 
gnoni » gli Unni , i Longobardi , i Vandali vennero a 
eapo di stabilirvisi , e a poco a poco s'insignorirono 
dell' intero Occidente, come gli Arabi due secoli dap- 
poi dell’ Oriente. Ora nel seno delia Religione soltanto 
si formarono i mezzi , onde piacque affa Provvidenza 
nel volger de’ seeoft metter riparo a tanto male. La 
sola classe de' vinti rispettata dai barbari fu quella de’ 
ministri del Santuario. Questi' divennero Y asilo , ove 

11 fuoco sacro si conservò delle sciente e ddle lettere. 
1 primi cittadini e i più illuminati di Atene e di Roma 
ripararono nel sacerdozio Cristiano , ed evitarono sif- 
fattamente la morte e la schiavitù. Senza il Cristhnie- 


Digitized by Google 



8 

simo adunque il naufragio della civiltà e de' lumi sa- 
rebbe stato completo ; e non ci volea meno che un 
corpo immenso di solitari sparsi nelle tre parti del glo- 
bo , occupati di concerto al medesimo fine , per con- 
servare le scintille che presso le nazioni moderne han- 
no riaccesa la face del sapere. Gli scritti degli antichi 
trovandosi dispersi nei monasteri si sottrassero in parte 
alla fatale possanza del genio devastatore. La necessità 
eziandio in che si trovavano i sacerdoti Cristiani di 
pubblicare dei libri per diffondere la fede e per com- 
battere 1’ eresia, potentemente contribuiva alla conser- 
vazione ed al risorgimento de’ lumi. Ripetiamolo anche 
una volta ; nessun ordine politico o religioso avrebbe 
potuto farci un si gran beneficio , ove mancato fosse / 

il Cristianesimo. 

E che diremo de’ grandi progressi de' lumi per ope- 
ra della Religione , appena che le devastazioni de’ Bar- 
bari dieder luogo ad un principio di calma alle nazioni 
sconvolte di Europa ? Chi valse a numerare le prime 
scuole fondate dalla carità Cristiana , e le dotte con- 
gregazioni consacrate alle lettere ed all’ educazione della 
gioventù per legge espressa del loro istituto? Tali fu- 
rono quelle de’ Religiosi del gran Patriarca S. Basilio 
in Ispagna ; tale per tacer di tante altre , la rinomata 
Abazia di Monte Cassino in Italia , fin dal nono secolo 
scuola famosa , che dovea con triplice gloria , cui nes- 
sun altra società si è mai innalzata , convertir 1’ Eu- 
ropa al Cristianesimo , mettere a coltura i suoi deser- 
ti , c riaccendere nel suo seno la fiaccola delle scienze. 

Mentre intanto gli ordini Religiosi si occupavano in 
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tutta I’ Europa intorno all’ ammaestramento della gio- 
ventù , allo scoprimento dei manoscritti , alla spiega- 
zione de' vetusti monumenti , i Pontefici Sommi , pro- 
dighi pei dotti di ricompense e persino di onori sacer- 
dotali , erano i caldeggiato» di questo movimento uni- 
versale verso i lumi. Certo è una bella gloria per la 
Chiesa , che un Papa abbia dato il suo nome al secolo 
che comincia I’ era dell' Europa incivilita , e che innal? 
zandosi in mezzo alle rorine di Atene e di Roma , si 
abbelliva della luce dei secoli di Alessandro e di Au- 
gusto per rifletterla sul secolo di Luigi. Coloro i quali 
rappresentano il Cristianesimo come un argine al pro- 
gresso , contradicono manifestamente a tutte le isteriche 
testimonianze. Da per ogni dove la civiltà ha tenuto 
dietro alla diffusione del Vangelo , all' opposte delle 
Religioni di Brama , di Confucio , di Maometto , che 
hanno arrestato i progressi della società , e costretto 
gli uomini ad invecchire nella loro infanzia. Roma Cri- 
stiana era come un gran porto , che raccoglieva tutti 
gli avanzi del naufragio delle arti. Cade Costantinopoli 
sotto il giogo dei Turchi , e subito la Chiesa offre ono- 
revoli asili agl' illustri fuggitivi di Bizanzio e di Alene. 
La stampa proscritta in Francia trova protezione in 
Italia. Molti Girdinali esauriscono le loro fortune per 
iscavare le rovine della Grecia , e disotterrarne i ma- 
noscritti. Il secolo di Leone X, di quell’ egregio Ponte- 
Dee , che a se invitava i Sapienti di tutte le Nazioni, 
cu onorandoli , magnificamente li ricompensava , era 
cosi inoltrate nel progresso dei lumi , che de’ secoli 
barbari non vi rimauca che la nuda lamentevole ricor- 
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danza. Fu allora che si vide un Michelangelo innalzare 
la cupola di S. Pietro ; un Raffaello dipingere le gal- 
lerie del Vaticano ; un Sadolelto ed un Bembo , dipoi 
insigniti di porpora , agir da segretari della corte Ro- 
mana ; un Trissino dare alle scene la Sofonisba , primi» 
tragedia di un moderno ; un Berooldo bibliotecario del 
supremo Gerarca , che pubblicava gli annali di Tacito 
recentemente scoperti. 

Così la Chiesa proteggeva le scienze e le arti : nè 
il suo zelo si è mai rallentato in alcun secolo. Quanti- 
dotti nei tempi posteriori non hanno illustralo i chio- 
stri e le cattedre eminenti della Chiesa ? Quanti scrit- 
tori celebri ! Quanti distinti letterati ! Quanti illustri 
viaggiatori ! Quanti matematici , naturalisti , chimici , 
astronomi , archeologi ! Quanti famosi oratori ! Parlan- 
do di questi , non si parla forse de’ più grandi mini- 
stri della Chiesa , e de’ più famosi letterati dell’ Euro- 
pa moderna ? 

Che direm poi de’ tempi a noi più vicini ? I primi 
giorni del diciottesimo secolo , giorni pur troppo infau- 
sti , furori segnati dal cominciamento di una filosofia 
antireligiosa , c da opere in cui già si manifestava lo 
sprezzo delle più antiche e delle più rispettabili istitu- 
zioni. E chi non deplora quei giorni , in cui tutta un» 
nazione si armò del martello della distruzione contro i 
monumenti dei padri suoi ? Chi non crede sentir tut- 
tora d' ogni banda il ruinar di quei templi fatti neri 
dai secoli , di quelle vetuste basiliche , che accolto a- 
veano Carlomagno , Filippo Augusto , Enrico IV ? E 
chi avrebbe credulo che quelle sculte pietre , quei mar- 
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mi mutilati , quei monumenti di scienze , quegli avan- 
zi di arti , sarebbero andati dispersi e senza onore ? 
Che il carro delle messi sarebbe entrato sotto le volle 
del Santuario? Che i frutti de’ sudori dei padri nostri, 
tutti sarebbero andati miseramente perduti ? 

E per venire al nostro suolo natio; chi non deplora 
quei giorni fatali, pur troppo a noi vicini, in cui una 
turba abbominevole di uomini oscuri , intemperanti , 
audaci osarono sotto il mentito pretesto di riformare 
e rigenerar la civil comunanza suscitare apertamente 
terribile ed inesorabile guerra fra la luce e le tene- 
bre , fra la verità e la menzogna , propagando ovun- 
que la sfrenata licenza di vivere e di pensare ? Non 
si può considerare senza raccapriccio , quanto tristo sa- 
rebbe stato il destino dei lumi nel nostro Regno , se 
cosi nei tempi che volgono , come nei trapassati , le 
sagge e paterne cure dei Sovrani non vi avessero ri- 
parato. Si cercava niente meno di dar bando alle 
massime ed alle pratiche religiose, di corrompere l'e- 
ducazione e F istruzione , sostituendo alla docilità ed 
alla modestia lo spirito di orgoglio e d’ indipendenza , 
I’ odio per ogni autorità , il disprezzo della Religione. 

Grazie però , o Signori , grazie all’ Altissimo , che 
donandoci nel tempo della sua misericordia , come Da- 
vide , il pio Sovrano Ferdinando II . 0 che in se riu- 
nisce i pregi tutti che distinsero in altre età i primi 
Sovrani dell’ universo , ha arrestato nelle nostre con- 
trade il torrente devastatore. SI , era il gran Ferdi- 
nando , che Iddio avea serbalo alla tranquillità dei 
buoui , ul ravvedimento dei tristi , ed al progresso delle 
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scienze e delle lettere. La sveltezza della sua mente , 
il suo cuor generoso , I’ incredibile sua attività accop- 
piata ad atti di eroica clemenza , rammentano in Lui 
le virtù di Tito. Il sincero attaccamento alla Religione 
dei Padri suoi lo dimostrano il vero discendente di S. 
Luigi. Ed i monumenti di sua grandezza e di sua beni- 
licenza, che ad ogni passo s' incontrano , c’ impongono 
verso di Lui rispettosa ed eterna gratitudine. E come 
non andrà famoso perennemente il suo nome nei fasti 
della Repubblica letteraria e scientifica? È per sua cu- 
ra , che si veggono organizzate università e collegi. Le 
biblioteche si arricchiscono per Lui delle opere più ce- 
lebri che si pubblicano per le stampe. Le accademie 
sotto i suoi auspici si moltiplicano; e si coltivano sem- 
pre con miglior successo le scienze , le belle lettere , 
le lingue , la storia , le arti. Per Lui la capitale offre 
agli astronomi degli osservatori , ai naturalisti degli 
orti botanici , agli eruditi collezioni di libri , di meda- 
glie , e di antichi monumenti. Insomma tutto ciò che 
serve al progresso civile e letterario, tutto ciò che mira 
a render fiorente semprepiù la Religione, tutto è dovu- 
to al genio pio e benefico del nostro Augusto Monarca. 

E quai sentimenti di divota riconoscenza non si ec- 
citarono in noi verso un Principe così provvido e ve- 
nerando , quando non ha guari , vero apprezzator dei 
meriti , onorava 1' Angelo di questa Chiesa della Croce 
di Commeudatore del Reai Ordine di Francesco 1.® 
per lo zelo veramente Apostolico che ha dimostrato in 
tutto il corso del suo Ministero , e per le dotte opere 
che ha pubblicate a prò della Religione c della celeste 
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eredità del Salvatore ? Nè temerei «V incorrere la taccia di 
adulatore, o Signori, se venendo a parlarvi dell’ illustre 
Prelato, ve lo additassi, perdonandolo la sua grande umil- 
tà . quale astro di scienze divine e di sacra eloquenza, che 
rifulge luminoso nel seeol nostro; qual emulo felice dei 
Basili, dei Crisostomi e dei Nazianzeni; qual guida e so- 
stegno della debole gioventù; qual promotor degli studi, 
qual protcl tor degl» studiosi. Ma la mia giovin voce è 
troppo impotente a celebrare le sue lodi; assai più elo- 
quente è quella che ovunque risuona sulle labbra dello stra- 
niero, siccome assai più eloquente è il tenero affetto che 
noi suoi figli nutriamo e nutriremo eternamente per lui. 

Ed è ormai tempo che I* orazion mia a voi si volga, 
dilettissimi fratelli. Leggete sul venerando aspetto dell’ in- 
clito Prelato 1’ interna gioia del vedersi circondato da 
noi suoi teneri figli animati dagli stessi sentimenti che 
vivono nel nobile suo cuore , di fedeltà , di riverenza 
e di amoie verso 1’ Augusto nostro Sovrano, che in 
questo di faustissimo bevve le prime aure di vita. A 
festeggiarlo, <;i viene aperta da chi con tanta sapien- 
za , e con paterna cura regge questo ecclesiastico Gin- 
nasio , la (Melica palestra ; nell* altezza medesima del 
tema , Egli pone a noi d' inuaiiM arduo cimento si , 
ma preziosa ricompensa. Questo pensiero ne dia lena 
e vigore ; su via suonino sul nostro labbro affettuose 
rime che in mille modi laudando ripetano il benedetto 
Nome del Polente Sire , Colonna di Santa Chiesa , De- 
lizia dei popoli al suo scettro soggetti , Proteggitore 
munificentissimo d’ ogni scelto sapere. 

PREFETTO FRANCESCO FIORESE DI GRUMO 
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1. 


a 


.live o bell'alba ! il cantico 
Di laude ascenda a Dio ; 
Oggi 1’ Augusto il Pio 
Fernando al regno Ei diè. 


2 . 


Regolator de’ Secoli , 
Sommo del Ciel Sovrano , 
La tua possente mano 
Protegga il nostro Rè. 

3 . 


Con lieto Inno di giubilo , 
Oggi che fa ritorno 
L’ aureo natal suo giorno , 
Torniamo al regio piè. 

4 . 

E ripetiam lietissimi 
In sì felice istante : 

L’ Eterno un padre amante 
Ci concedea nel Rè. 
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Rispetti morte indomita , 

O Sire , i giorni tuoi ; 
Son cari al Cielo , c noi 
Tutti viviam per te. 

6 . 


Anni ti accresca e gloria 
Dio su l' avito trono , 

Di lui pietoso è dono 
Un giusto un santo Rè. 

7 . 

Degli Avi Augusta immagine , 
Reggi di noi la sorte ; 

Cara ci fio la morte , 

Sol per serbarti fè. 

8 . 

Per te l’ arti fioriscono ; 

Ogni discordia tace , 

Regna giustizia e pace 
Dove Fernando è Rè. 



1G 


9 . 


Moderator di popoli , 

E condollier di squadre ; 

Di. Principe e di padre , 

Tutte ha le doti in sè. 

10 . 

». 

Di mille voci al plauso , 

Risponda eco giuliva : 

Viva Fernando , viva , 

Viva il miglior de’ Re. 

GIOVANNI PELLEGRINI DI NAPOLI 
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SB»on ancora de’ monti la vetta 
Vien dal Sole indorata , ed io veggio 
Lieta turba che al tempio s’ affretta , 
E di plausi fa l’aere echeggiar. 


2 . 


lo la seguo, e pur mentre le chieggio 
Chi la mova a cotanta allegrezza , 

Da una ignota soave dolcezza 
Tutta l’alma mi sento inondar. 

3 , 

Ma gran Dio ! che nel petto a balzarmi 
Mentre torna di giubilo il core , 
Esultante natura già parmi 
Piena ed ebbra di nuovo piacer. 


4 . 


Questo giorno con I* aureo splendore 
Colma lutto di gioia festiva , 

Ogni voce risuona giuliva 
E scn fugge ogni tristo pcnsicr. 
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Ride un’ aura die lene disgombra 
L' atre cure dal petto agitato , 

Ecco il sole, svanita è già l'ombra, 
"Suona un eco lontano lontan. 

6 . 

Questo è il giorno natale beato 
Dell’ Augusto Monarca Fernando , 
Dell' Italia più bella il comando 
iddio pose nell’alma sua man. 

7 . 

Si felici noi siamo , Fratelli , 

E Fernando de’ Regi il più buono , 
Mi conceda che umil gli favelli 
Con accenti che parton dal cor. 

«. 

Lo splendore immortai del tuo trono 
È pietà che a’ tuoi sudditi mostri ; 
Vince il pregio degli ori degli ostri 
11 tributo di fede e dì amor. 
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O dator di giustissime leggi , 

Delle scienze , dell’ arti sostegno , 

L’ innocente nei rischi proteggi , 
li malvagio ai rimorsi tu dà. 

10 

Tu nell’ alme dei popoli hai Regno , 

Che prostrali all’avito tuo soglio, 

Dicon tutti con nobile orgoglio , 

« Viva il Rege chi pari non ha » 

11 . 

E I’ Eterno dall’ alta sua sede 
A te Sire tien volto il pensiero , 

Pel Vicario di Cristo ti vede 
La fulminea tua spada brandir. 

12 . 

Dio ti schiara di gloria il sentiero , 

Dio fortezza e costanza li dona , 

Dio ti serba ben altra corona , 

Nella vita che ignora il morir. 

ANTONIO DIMONTE DI CEGLIE. 
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^palvc , bell’astro — che in petto avvivi 
Di noi mortali — la speme attrita ; 

Salve , foriero — di nuova vita , 

Nunzio di gioia — di puro amor. 

Tu sorgi, e in terra — I' Angiol di Dio 
Scende festivo — T ali grattando : 

Risuoni ei dice — l’ inno a Fernando 
Delizia vera — di lutt’ i cor. 

Auspice il cielo — nel fausto giorno , 
Sicuro il Trono — promette e il Regno ; 
Della virtute — premio più degno 
Largir non puote — l'alto Fattor. 

Eccelso Principe — Padre amoroso 
Tu l’ alme nostre — solleva e franca ; 
Tua regia mano — non è mai stanca; 

E sempre apprestaci — dono maggior. 

La via che hai corsa — secura è pruova 
Di tua grand’ alma — dei pii desiri 
Che nutrì in petto — Ognun’ t’ ammiri , 
E canti al Rege — gloria ed onor. 
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Incorruttibile — serto ti appresta 
Lassù I’ Eterno — tra suoi più rari ; 

Tu desti al nostro — egregio Ci.ari 
Segno dell’ alto — reai favor. 

Tu per la Fede — Santa immortale 

Sei contro gli empì — fulmin di guerra. 

Chi fa di Cristo — le veci in terra , 

11 Figlio c I' Ospite — trovava in te. 

Tu i fasti superi — le gesta vinci 

Dei più gran Principi — de’ prischi tempi ; 
Degli avi illustri — gli eccelsi esempi 
A norma c stimolo — il Ciel li diè. 

O te felice — dei figli al bene 

Tu spendi i giorni — che Iddio ti dona ; 

Nei tardi secoli — la tua corona 
Qual’ astro fulgido — risponder dò. 

Sire magnanimo — Duce temuto , 

Padre de’ sudditi — Clemente e Pio , 

Avrai tu Principe — nel sen di Dio 
Quella che meriti — degna mercè. 

FERDINANDO COSTANTINI DI CANNETO. 
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SOMETTO 


la cor ti piovve , o Re, qual dolce manna. 

La grazia ; e come Fior che grato olezza , 

Nei tetti aurati, nell’ umil capanna 
Diffuse il nascer tuo plauso , allegrezza. 

Or noi tuoi figli , a te diciamo Osanna ! 

Che il braccio e il cor vestisti di fortezza.; 
Nube nessuna la tua gloria appanna , 

Disperse i rei la tua sublima altezza. 

Viva , ( gridiam , fratelli ) il gran Sovrano , 

Voti sciogliam per lui , che il bel sentiero 
Calca degli Avi suoi , benigno , umano. 

Egli accolga 1’ omaggio umil , ma vero ; 

Ci aia sostegno la regai sua mano , 

E Padre a' figli ognor volga il pensiero. 

VITO VALENZANO DI BINETTO 
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A. dir le glorie lue , 1’ eccelso merto , 

O Fernando mio Ite , chi fìa che vaglia ? 

Come potrebbe un giovine inesperto 
Cantar di te- «arm** che in pregio saglia ? 

Mentre intesser ti vò di laudi un serto. 

Non s* di tue virtù quale prevaglia , 

Dove maggior tu sei , sta il mondo incerto , 

O nell’ arti di pace, o di battaglia. 

Pur saffi L : , Sire , ahnen che il canto mio , 

Nel di solenne che a te fu primiero , 

Ti dica Augusto , e ti saluti Pio. 

Che tu puoi di tal nome andarne altero , 

Principe invitto. Te prescelse Iddio 
A difensor del soglio almo di Piero. 

GIOVANNI D’ AMATO DI RUTIGUANO 
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1 . 


isplendente d’ insolita luce , 

Dagli armonici cori allegrato, 
Surse il giorno cotanto aspettato , 
Che nel Principe un Padre ci diè. 


2 . 


Il mio core che balza nel petto , 

Vuoi giulivo che innalzigli un canto 
In un giorno si lieto e sì santo , 
Cui nel Mondo altro pari non è. 

3 . 


Salve , o Rege ; la festa rammenta 
Il primiero tuo giorno di vita , 
£ tal festa mi chiama, m’ invita 
Ad offrirti gli affetti del cor. 


4 . 


Deh gli accetta, magnanimo Sire; 

É I’ offerta sincera innocente 
D’ un fanciullo , che tutto si sente 
Pel suo Rege infiammato d’ amor. 
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Al tuo fianco sul Trono temuto 
La Piota, la Giustizia risplende: 

Quella il vindice sdegno si prende , 

E fa questa i malvagi tremar. 

6 . 

Il tuo giorno da lutti si porta 
Nella fronte scolpito e nel cuore , 

Come giglio ripieno d’ amore , 

Che in bell’ orto si vede brillar. 

7 . 

Allo squillo dei bronzi sonori 
Tutta sorge la lieta cittade , 

Di conteuto e di vera umiltade 
Reca i sensi del Principe a’ piè. 

8 . 

Su compagni ciascuno disciolga 
Dal suo core una voce giuliva , 

D’ allegrezza e di gioia 1' evviva , 

A Fernando magnanimo Re. 

9 . 

Viva , viva il giustissimo , il Pio , 

Viva sempre 1’ Augusto Sovrano , 

Lo protegga con provvida mano , 

Chi lo scettro potente gli diè. 

GENNARO PELLEGRINI DI NAPOLI 
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(gioisci o Patria mia che n' hai ben donde , 

Con te noi figli ancor lieti mostriamo 

L' alta gioia , e piacer , che in cuor n’ infonde , 

Di questo giorno il fulgido splendor. 

Sì Patria mia gioisci , non ristarti : 

AI sen Fede , Speranza , e Caritade 
Liete veggo tornare a consolarti : 

Deh ! pur t’ allegra a sì fedele amor. 

— Ti leva , o Patria , c alfin senti te stessa : 
Lungi discaccia ogni pensier di duolo. 

Non dee tua nobil fronte esser dimessa , 

Questo giorno che lieto a noi s’ aprì. 

Yè come bello da quell’ erto monte 
Della natura il Ministro maggiore 
Ritorna a noi con mille raggi in fronte 
E sereno ci schiude infausto dì. 

Senti come di mille fiori olezza 
11 giardino , e s’ imporpora il sentiero 
Colà nei campi a mattutina brezza , 

Di mammolette e rose in più color. 

T’ allegra il suon di bellici strumenti , 

L’ inno di gloria che ripete ogni eco , 

Odi i sacri ministri in dolci accenti 
Mandar laudi all’ Altissimo Dator. 

Or vedi eccelso — e pio Monarca , 

Come la Patria — rende festosa , 

L’ alba solenne , — avventurosa , 

Che gli occhi apristi — pel nostro ben. 
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Per te n esulta — la terra nostra , 

Di mille applausi — rimbomba il suono, 

Essi ti esprimono — a piè del Trono, 

L’ amor che i sudditi — hanno nel sen. 

Un Inno innalza — la madre Chiesa , 

Perchè di Cristo — la vera Fede , 

Su questo suolo — per te risiede , 

E a lei ti mostri — pronto a servir. 

Sorride il Regno — al tuo bel nome , 

Perchè propizio — messo celeste , 

A noi soccorri — nelle tempeste , 

Di pace i doni — ci fai fruir. 

Ed oh ! bel giorno — questo è per noi , 

Che a te rendiamo — devoto omaggio , 

O Re magnanimo — pietoso, e saggio. 

Tuo nome sacrasi — a eternità. 

Ritorna pure — per mille fiate. 

Su questa vita — giorno felice 
Questo è il mio voto — ognun lo dice. 

Iddio tal voto — appagherà. 

Deh ! questi carmi accetta , 

Mio Principe , e Signore , 

Tale speranza alletta 
Il povero mio cuore. 

Ognun ti renda onore , 

Dal cuor sempre gridando , 

Col più fervente amore , 

Piva il mio Ite Fernando. 

BERARDINO ABBRCZZESE DI BITBTTO 
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In questo dì solenne, e glorioso 
Le laudi anch’ io cantar vo di Fernando , 

L’ estro seguendo eh' in sen ferve ascoso ; 
Dirlo Eroe degli eroi se impugna il brando , 
E grande in sostener di Astrea beata 
L’ alme bilance , con la man scettrata. 


2 . 

In questo dì qual nume a luce uscio , 

Ed a tutti balzò di gioia il core ; 

Voti e grazie rendendo al sommo Iddio , 

Che in lui ci dava un giusto , e Pio Signore 
Di poca età sul tron degli avi ascende , 

E qual' astro novello Egli risplende. 


3 . 


0 dell’ Italia tu , mesta , c dolente , 

Eterno lume , ed immortai sostegno ! 
Felici noi , che te forte e clemente 
Regger vedemmo il fortunato Regno ; 

Dio ti diè lo splendor de’ più gran Regi , 
E di pietade , e di sapienza i fregi. 
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Alla luce che sfolgora dal trono , 

Bella e onorata ogni virtù si mostra ; 

1 vizi spenti o almen celati sono , 

Cosi lieta tu fai la patria nostra. 

Vera Religione in te s annida , 

La tua speranza è Dio , Dio la tua guida. 


5 . 


Sempre fè tu serbasti al Vaticano , 

E al nono Pio nel suo fatai periglio , 
Pronta stendevi la potente mano , 

Del padre dei credenti inclito Aglio ! 
Egli il nome di Pio ti dava a dritto , 
Dell# nave di Pier sostegno invitto ! 


Ma , dove corri , o giovami talento , 

Improvvido nel fior di nostra vita ? 

Io troppo osai , con mio rossor lo sento , 

A solcar presi , incauto , onda infinita ; 

Mira, Augusto, il tuo servo; a piè ti cade , 

E implora dell’ ardir perdon , pleiade. 

VITO TRULLI DI TUIGGMNO 
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Almo Signor , come lodar potria 
Le lue virludi , e dir qual nutro in core 
Ver le si grande, con la cetra mia. 

Verace amore? 

Inesperto a temprarla , e che mai spero ? 
Degni di te neppur Dante , e Petrarca 
Darebber scelti numeri al pensiero, 

O mio Monarca. 

Ma queste rime, che dal cor dettate 
Mi furo ingenue , accogli tu clemente ; 

Le ascolta , o Sire , a te vengon sacrate 

Da giovin mente. 

Di noi quaggiù 1' eccelso , il sommo Dio 
Nel duro tempo , che venia non tardo , 
Mosso a pietate , volseci il suo pio , 

Paterno sguardo. 

Tu qual rosa , che sbuccia al nuovo Aprile , 
£ come giglio spunta in bel giardino , 

Sì nascevi fra noi vago , e gentile , 

Regai Bambino. 

Le gran virtù di Carlo , e di Roberto , 

In vincolo congiunte unico , o raro , 

Tu ereditasti , e cingi un aureo serto 

Di quelli al paro. 
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Ami , la poiti jopr» tatti 11 vanto , 

E la Storia dirà quel ver , eh' io parlo , 

Degno nipote di Luigi il santo , 

Del terzo Carlo, 

Tu dell’ Italia il florido giardino 
Reggi potente, perchè Dio lo volle , 

La tua virtude oltre 1’ uraan cammino 

Franca si estolle. 

Rette son le tue leggi , rette 1’ opre , 

È sommo il tuo saper , sommo il consiglio , 

Che delle genti suddite discopre 

Ogni periglio. 

Sei tu , che quale stella matutina 

D’ un chiaro giorno splendida foriera , 

Il fior difendi da notturna brina , 

Fai che non pera. 

Alto s’ erge il vessillo della pace 

Pel forte , e pio tuo provido governo , 

Invan su i regni tuoi scotean la face 

Furie d’ Averno. 

Fu tuo ddho , gran Dio , deh sia serbato 
A noi Fernando , il re qual tu lo vuoi * 

Al regno , eh’ egli rende ognor beato , 

Ai figli suoi. 

SABINO PATRONO DI GRUMO 
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1. 

Sire , amor della soggetta gente , 

Cui Dio commise al tuo soave impero ; 

Tu die dagli anni primi il cor , la mente , 
Sacrasti al culto del supremo Vero ; 

Che maggior d’ ogni turbine fremente , 

Della gloria t' apristi il bel sentiero ; 

Odi nel dì che fostì'dato a noi, 

Voce leal che canta i pregi tuoi. 

2 . 

/ 

Vola del Nome tuo la fama intorno , 

Che gara di laudarti in tutti accende , 

Fin dove ha culla c dove ha tomba il giorno 
Delle tue gesta il nobil suon si estende ; 

In te tutte virtudi hanno soggiorno, 

In te valore , in te pietà risplende ; 

Nel nostro secol reo , ne’ tristi tempi 
Luce del Mondo son tuoi chiari esempi. 

3 . 

Vè di che rozza , e perfida natura 
Regna inumano tra i mortali istinto : 

Altri nutre di rabbia interna arsura , 

Altri si mostra alla rapina accinto , 
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Altri all’ iniquità I' animo indura , 

Eil altri sembra da lascivie avvinto; 

E tanto il vizio in uman petto bolle. 

Che dell’ alme virtudi al par s’ estolle. 

4 . 

Ed ecco in questo deploraci mondo 
Qual cruda s’ ode imperversar fortuna ; 

Ecco qual nembo d’ atri vizi immondo , 

E pregno d’ ogni mal tetro s’ aduna. 
Caligine spargendo , e orror profondo. 

Tu , Prence , sol con la Giustizia in una , 
E con la Heligion nell’ altra mano 
Comandi in questo torbido Oceano. 

5 . 

La Giustizia , perchè con lance eguale , 

E premi e pene dispensar tu sai ; 

La tua destra abbattè l’ idra del male , 

SI che risorger non potrà più mai ; 

La Religion cui serbi amor filiale , 

T inspira , e tu 1’ ascolti e imprendi e fai ; 
E con F esempio la tua gente diletti , 

A rispettare i sacri suoi precetti. 

6 . 

O noi beati ! noi che il Ciel fe degni 
Di nascer ligii al suo giogo soave ; 

Di ria fortuna non temiam gli sdegni , 

Un peso a noi s’ impon che non è grave ; 

3 
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E tu it sentier della virtuile insegni , 

Tu ci sproni a fuggir I' opere prave. 

Scettro possente in man ti pose Iddio , 

Per ben di lutti , o Prence Augusto , e Fio. 

7 . 

Muova pur contro voi barbaro orgoglio 
Fera sorte , tu dici , od empia mano , 

Ch’ io spezzar 1’ armi ree , frangere io voglio 
Di malvagio furor l' impeto insano ; 

É schermo a voi di mia grandezza il soglio , 
Dio 1» protegge, e contrastargli è vano : 

No turbar uuu potrà nemico audace 
Quella eh’ io vi donai ltorida pace. 

8 . 

E chi sarà , che a si pietoso Duce 
L' alma non offra volontaria ancella ? 

Finché lecito sia goder la luce, 

Sieguansi i rai di tal Sovrana stella . 

Mentre verdi germogli il suol produce , 

E s' ode al mondo risuouar favella , 

Gli alti di Ferdinando Italia onori , 

E gli consacri le memorie , i cori. 


FELICE GIAMPETRUZZl DI SANTERAMO 
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J am jam renident aethera caerula : 

Omen secundum ! jam micat ignibus 

Plioebus , sonant et laude tempia : 
Grata dies memoranda venit. 

0 ardor alme ! mens trepidat metu , 
Plenoque Regia pectore providi 

Laetatur , inlermissa raptim 
Carmina laetitiisque ludit. 

Fallor ? parentum Relligio sacra 
Regem futurum , et Justitiae Comes 
Candor coronat , quo serena 
Parthenopes feret ora tellus. • 

Sedct propi nquus Splendor in aureo , 

Et Fas , et Aequi strenua veritas , 

Et Pax , Fidesque intacta scamno , 
Et patriae sine nube Lcges. 

Jam firma Virtus nomen in ullimum 
Extendit orbem : jam videor Virum 
Videro bello tura fugaces , 

Tum timidas agitare turmas : 
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Et strìda «cuti» agamia militam , 

Ducesque fortes rompere , et inclytas 
Quassù re turres , et cadentum 
Caede viKtm , cumulisqufe lalui» 

Gelare campum , et Ausoniae procul 
Audire plausus. Sed lituus strepit 

Fumne , et superno jam Tonanti , 
Et l'atriac sacrai aro» Victor. 

Non ira civis livida neminis 
Tardabit alas : alite prospero 

Terris triumphet : terque fulgat : 
Juslitiae placitumque Di vis. 

Nec eomprimetur jam stygio lacu : 

Quod alma virtus iuuneritis mori 

Goetum parat , urbesque linquens 
Spernit humum crepitante penna. 

O salve regum maxime , maxime 
Feruande, salve praesidium virisi 
Foota ludat te. te in aevum 
Yerba canens graviore plectro. 

1UUIXO ROSATI DI GIOJA 
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ELEGIA 

Ecce dies fulget , coelo demissus ab alto 
Quo tanta insignis Rex pietate fuit. 

Piaudite Fernando nulli virtule secundo-: 

Nubi limo regura hic melyt» progenie* f 

Salve laeta dies , redeas Indissima semper , 

Alma luce nitens, deliciisque novis. 

Tu quoque Rex salve!., tenues nunc nccipe versus 
Quos dicat ingenue grata inventa tibi r 

Deliciae popoli , cujus nunc fata gubernas r 
Tu decus atri»? nevi gloria dignu tur. 

Juslitia in jKipulos , magno donròiaris amore r 
Hic dici Princeps diligis atque Pater. 

Corda tcnes pietate ac mente* legibus aequis , 
Duplice sic lauro tempora vincta geris. 

Nunc , Fernande , tuum nimiunr* laudabile nomer* 
Eloquio dulci singola verba sonante 

Quid petam ego ti>i de Coelo Natalis ob almun> 
Sacratumque diem ? quae meliora cupis ? 

Sidera nunc scalda»» preci bus Numenque rogabo , 

Ut libi det longos posse videre dies. 

Gloriam et augeot , ac laetos magnosque triumphos,. 
Regibus ut fiat splendala fama tua. 

Det natos auùn* similcs tifai , detque ncpoles ♦ 
Inclyta Parthenope quos studiosa colat. 

Quid, Princeps, ego plura ? Deus quodeumqqe rogabis- 
Annuit ipse tibi , tu bona cuncta roga. 

Accipe Rex tandem obsequium , nos aspice laetus 
Sacram gaudentas liane tenuisse diem. 

GIUSEPPE DUiIA.fU.M6 DI CA.UBOSAUA. 
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En dies venit socianda chordis , 

Qua tuas gestit populus per urbcs , 

Nobilis Princeps , animoque grato 
Carmina solvit. 

Te Patrem pauper vocat atque dives , 

Te Pium Regem Pius ille Magnus , 

Quod bonis arces mala , laeta moestis 
Fata reducis. 

Te decus Regni , columenqne nostrum 
Concinunt omnes ; Moderator Orbis , 

Tu diem pulsis revocas tenebris , 

Saeclaque lucis. 

Maxime fulget tua virtus alma , 

Qua repulsae , te veniente , culpae 
Sordidae cessant , ubicumque regnat 
Gloria Christi. 

Monstra depelli Deus atra videt, 

Rex potens ! darò domita triumpho, 
Floribus sertum tibi tunc paravit 
Aethere ab alto. 

Laurus annosum tibi signet aevum , 

Serviant laeti populi per orbem 
Pace subsultent , riguoque Coelum 
Depluat auro. 

ANTONIO DIMONTE DI CEGLIE 
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J am Natalis adest ; Regis nunc «licite laudes , 
Cives , et laelos ore ciete modos. 

Hic pius et sapiens . hic Vanii# et digni» amore , 
Sic colitur populis , ut colit ipse Deum. 

Ipse potens regnai , nec solus , namque nilentes 
Staut secum in solio Justitia atque Fides. 

Cum generis darò splendorem sanguine ducat , 
Morum jara supera* nobilitate genug. 

Quas lenet imperio,. llorescunt undique terrai, 
Vos «ìms Regi. florea serta date. 

VITA.XGELO SETTE DI SANTERAMO» 
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XXifdlsh tua virtù , che ogni altra eccede 
Del nostro Augusto Principe al cospetto. 
Conobbe qual gli serbi ossequio e fede 
Qual porgi al popol tuo pascolo eletto. 

Diffonder ne’ volumi aurei ti vede 

I lumi dell’ Angelico intelletto , 

Merto si grande , Ei disse , un premio chiede 
E ti fregiò d’ un altra Stella il petto. 

Sia gloria a Lui che nostre sorti regge , 

Laude a te , che da insidie e da periglio 
Sollecito Pastor salvi il tuo gregge. 

Sante son 1’ opre tue , santo il consiglio 

II veggo , e il dico , Dio nel cor mi legge 
Ed il labbro risponde al cor d’ un Figlio. 

SABINO PATRONO 1)1 GRUMO 
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SONETTO A CORONA 


» I 3fadre del Ciel , sii sempre benedetto 
» Se tanto del saper sente l‘ ardore 
» Questo drappello ch’ài tu stesso eletto 
» Perchè della tua Sposa sia splendore. 

» E in questo dì che il tuo paterno affetto 
» Colma di santa gioia il nostro core, 

» E davi al Regno un Prence sì perfetto 
» Terror dell’ oste , e de’ soggetti amore ; 

» E benedetto ancor il tuo consiglio 
» So vita ridonavi a chi la Fede 
» Accresce in noi , la Speme in questo esiglio. 

» E ’l santo Amor eh’ ogni desire eccede — 

» Sii benedetto, a noi volgi un sorriso 
» Che in terra ci prometta il Paradiso. 


♦ 
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GHETTO 


» ^uilrc del Ciel sii sempre benedetto 
Clic in tua Sapienza l’ Universo reggi , 
Tu eh' il sorriso movi al fanciiilletlo 
Tu eh' amoroso il malfaltor correggi. 


È santa ogn’ opra tua ogni tuo detto 
Il tuo voler le tue superne Leggi: 
Santo se doni all* uomo l' intelletto , 

E se i mortali al regno eterno eleggi. 


Caste donzelle e Spose benedite 

Il sommo Iddio , e a lui de’ vostri stenti 
Orfani mesti , il lungo pianto offrite. 


Ognun di noi da sua pietà redenti 
Or dia lode all* Altissimo Signore 
« Se tanto del saper sente 1* ardore. 
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jyiRl&lTTO 


» tanto del saper sente f ardore 
Da mille affetti combattuta l'alma. 

Che non sarà quando un più lieto albore 
Verrà foriero di celeste calma ? 

Noi siamo un frale , e delicato fiore- 
Cui gelo opprime di sua trista salma; 

Ma se scende su lui novello umore 
Esso il ristora-, e la bufera calma. 

Verrà , verrà quel disiato giorno 
Clie leveremo più sublime il volo , 

E vera luce al mondo avrà ritorno. 

Or movi tu dall’ allo un guardo solo, 

E alla santa virtù * darà ricetto 

» Questo drappello ch’ài tu stesso eletto. 
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^Juesto drappello cb’ ài tu stesso eletto 
A parte del Celeste tuo retaggio 
D'inusitato ardor ha pieno il petto 
Poiché fuggì del mondo il reo servaggio. 

Invan pone la terra al suo cospetto 
Quel ben fallace che disdegna il saggio. 
S’ormai per te seguir egli ha negletto 
Ogni piacer, e ’l suo mortai lignaggio. 

Freme Satanno d'infernale rabbia 
Or che più vede il regno suo diserto 
E per dispetto mordesi le labbia. 

Ma nel cammino periglioso ed erto 
Tu lo conforti , nè lo prenda errore, 

» Perchè della tua Sposa sia splendore. 
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» erchè della tua Sposa sia splendore 
In quest’ età si trista , e vergognosa , 
(ili appresti Tarmi del divin timore 
Ond’il mortai a tutto imprender osa. 

Ei spiegherà magnanimo valore 
Per opra tanto cara , e generosa , 
Dimetteran lor detti , ed il Turare 
Quei che ribelligsono alla Tua Sposa. 

Ei ciberà la gente col Vangelo , 

E colla santità de’ suoi costumi 
A tutti infonderà novello zelo; 

Tal che seguan del bene i chiari lumi 
E tutti abbian del Ciel vero diletto 

» In questo giorno di paterno affetto. 


Dìgitized by Google 




^n questo di che del paterno affetto 
Un- segno davi , e delia luce a’ rai 
Schiudevi i lumi a quei eh' avria diletto 
11 popol suo più che se stesso assai. 

Il santo tuo voler amo , e rispetto 
Che tu comprendi il nostro core e sai: 
Per te regnano i Regi , e tu l’ hai detto 
Nò tua parola può mancar giammai. 

Per te s’ estende un regno , o pur s’ invade 
Per te s' innalza un popolo o ruma , 

£ la superbia umana per te cade. 

Tutto pe’ Re nel Cielo si destina; 

E se il mortai qui rendono migliore 

» Colmo di santa gioia è il nostro core. 
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» ^olmo di santa gioja è il nostro core 
Se ci vien dato un Re Clemente e Pio, 
Perchè nel mondo la virtù non muore 
Quando il Re pone in quella ogni desio. 

Questo è divino singoiar favore 

Nè ottenerlo mai puote un popol rio ; 

Un Re che la giustizia ha in pregio e onore 
Non merita dell' uomo il tristo oblio. 

Dio se una gente ingrata vuol punire 
Le dà un Re che ne faccia empio governo, 

E l' assoggetta a’ suoi capricci . all’ ire. 

Soave regge noi scettro paterno ; 

Come Sommo Fatlor n’ hai prediletto 
» Che davi al Regno un Prence si pcrfettq ! 
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davi al Regno un Prence si perfetto 
Prence di santi Regi inclita prole , 
Principe a cui portiam df figli affetto. 
Che il Mondo riverente ammira e cole. 

E in questo di che sovra ogni altro obietto 
Fu dell’ amor che mosse il Sommo Sole 
A dar due Regi a boì , senta nel petto , 
Ognun vera letizia , e 9i console 

Sia benedetto questo <fl eh’ al mondo 
Nasceva un Rege che tergesse il pianto 
Al popol cui gravava immane pondo. 

A te or levo l'umile mio canto 
A te che fosti e sei in tutte l’orc 

» Terror dell’ oste, e de’ soggetti amore. 
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% error dell’ oste e de’ soggetti amore 
Ben Tu lo fosti allor che la tua terra 
Minacciava il torrente struggilore 
Di vera fè , eh' all’ uomo il Cicl disserra. 

Taccio le trame inique per orrore! 

Taccio r ingiusta ed infernale guerra , 

Che tanto t’ arrecò grave dolore , 

Taccio i mostri sbucati di sotterra. 

Per Te fiorir d’Italia il bel giardino « 
Si vede ognor , e noi grazie rendiamo 
Lassù nel Ciel al nostro Re Divino. 

Sire , d’ immenso amore noi t’ amiamo : 

Se non ti è grave , a noi rivolgi il ciglio , 
» £ sia pur benedetto il tuo consiglio. 
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» del Gel benedetto il tuo consiglio 
Quando da crudel morbo Tu serbavi 
Un tuo devoto e generoso Figlio , 

£ '1 popol suo di gaudio ricolmavi. 

Il cor tremante il lacrimoso ciglio 

A te volgemmo , e tanto tu ci amavi , 
Che nuovo odor spandea quel puro giglio 
I nostri giorni a rendere soavi. 

Qual donna che pietà sente materna 
I figli tuoi pur ora consolava 
Almo Pastor , la Provvidenza Eterna , 

Quando da te la morte allontanava. 

Chi è che non ottenga se pur chiede 

» Da chi vita a lui dava a noi la fede ? 
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vita ridonavi a chi la fedo 
Di Cristo accresce e da per tutto spande , 
Degn è del gran Levita tal mercede 
E della tua pietà paterna e grande. 

Egli fa che del popolo che crede 
Esaudite nel Ciel sien le dimande , 

Ed offra a Lei che al nostro ben provvede 
Di nuovi e santi fiori pie ghirlande. 


Taccio di sua pietà per cui non paté 
Miseria I' indigente e I* orfanello 
E le vedove afflitte e desolate. 

È aperto a tutti del Pastor 1’ ostello : 

Ei fassi in ogni etade nostro ausiglio 
» Se acci esce in noi la speme in questo esigilo. 
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J^<xresce ili noi la speme in questo esigi io. 
Or che il mondo del vizio la dottrina 
A imparar prese e con ardito piglio 
Al suo piacer ci alletta e ci trascina. 

Lui rematore del Divin naviglio, 

A cui I’ onde giammai faran ruina 
Bene di morte dal crudele artiglio 
A noi campava la bontà divina. 

Egli d’ Italia sventurata e bella 
Pel suo saper sì alto ed eloquente 
Oggi è la prima e la più chiara stella. 

Avventurosa la Città la Gente, 

Che da tal Padre apprende e speme e fede 

» E 'I santo amor eh’ ogni desiro eccede. 
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» 4s3Uf- santo Amor eh’ ogni destro eccede 
Or tu che il puoi pietoso ognor ci avanza 
Nè al nobile desio che ti possedè 
Venga meno giammai là tua costanza. 

Al ben oprar da te solo si chiede • 

Aita , e in te si pone ogni fidanza , 

Stendi la man da quell' augusta sede , 

E si farà maggior nostra speranza. 

Esulta o sposa di Gesù che in lui 
Trovi un pastor secondo il tuo pensiero ; 
Ognun s' allegri , ci allegriamo itti , 

Ch’ un Padre abbinili si buono , c sì sincero : 
Tu che passeggi sulle nubi assiso 

» Sii benedetto , af noi volgi un sorriso. 
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benedetto * a noi volgi un sorriso. 

Che nel saper vieppiù ci riconforti : 

Per te, Gran Dio, la gente il pianto in riso 
Può volger , e mutar sue triste sorti. 

Ahi nostro mal ! che dal beato Eliso 
Fummo cacciati , e de’ primieri torti 
Paghiamo il fio , ma pur fosti conquiso 
Angue crudel che tanto mal n' apporti. 

Te lodiamo. Signor, che fai spedito 

Il bel senti er che in seno a te conduce , 

E chiami 1’ uomo al Ciel con dolce invito. 

Col santo raggio di celeste luce 
Ascolta il priego con benigno viso 

» Che in terra ci prometto, il Paradiso. 
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t> IN TERRA CI PBOM ETT4L II- PABADISO ? 

Ahi quanto è faticoso ed erto il calle , 

Ahi quanto è lungo e si da noi diviso 
Che stanza abbiamo in questa bassa valle ! ! 

Ma di noi colassi! non s’ è deciso. 

Mandiam preci al Signor ed Egli udralle ; 

Chè mai la sua Fattura Egli à deriso , 

O disdegnoso à volto a lei sue spalle. 

Se di virtù seguiam la bella traccia 
Se di saper novello ardor ci preme 
Se ognun l’ antiche iniquità disfaccia. 

Sarà pur certa allor la nostra speme 
Ed ogni labbro allor ripeta il detto : 

» Paure del Ciel sii sempre benedetto. 

PREFETTO FRANCESCO DANISI DI GRUMO 
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